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La questione salariale. L’8 gennaio il primo incontro con il premier, poi i segretari si riuniranno il 15 per decidere la risposta alle decisioni dell’esecutivo. Le richieste: misure su prezzi e tariffe, tasse al 20% sulle rendite finanziarie e maggiori detrazioni per lavoro dipendente e pensioni

I sindacati lanciano l’ultimatum al governo

Dopo il messaggio di Napolitano, Cgil Cisl Uil avvertono: «Senza risposte si va allo sciopero»
di Felicia Masocco
Urgono soluzioni. «Una parte della fa​miglie non ce la fa più a fronteggiare l'aumen​to del costo della vita, un'altra regge facendo sacrifici che nessuno riconosce». Con il messaggio di fine anno il Capo dello Stato met​te il dito nella piaga delle retribuzioni e dei redditi, sono insufficienti, è allarme dice e reclama soluzio​ni. L'argomento è già nell'agen​da del governo, ma se dovesse temporeggiare per le fibrillazio​ni nella maggioranza, Romano Prodi si ritroverà i sindacati con​tro. Il segretario della Cisl Raffae​le Bonanni ha inaugurato l'an​no minacciando lo sciopero ge​nerale entro la fine del mese.

Cgil, Cisl e Uil ne discuteranno il 15 gennaio, quando riuniran​no unitariamente le segreterie. Faranno il punto dopo un pri​mo incontro con l'esecutivo fis​sato l'8 gennaio. La verifica di maggioranza è in programma per il 10. Su salari e redditi i sin​dacati battono da anni. È al cen​tro anche dell'ultima piattafor​ma lanciata a novembre. Le pa​role di Giorgio Napolitano for​niscono un assist che il leader confederali colgono al volo.«I temi dei redditi, dei salari e del​la sicurezza sul lavoro (altro "assillo" del Capo dello Stato, ndr), non possono più attende​re», afferma Guglielmo Epifani, ora «l'auspicio è che con l'impe​gno di tutti si possano finalmen​te affrontare». «Le basse retribu​zioni sono un'emergenza per l'economia del Paese», aggiun​ge il segretario della Uil Luigi Angeletti.

Toni pacati per un malessere forte espresso più e più volte. Se ne fa portavoce Raffaele Bonan​ni che svela quel che potrebbe accadere in poche settimane. «Aspettiamo ancora una convo​cazione ufficiale, ma con il go​verno ci eravamo lasciati con un'indicazione di massima per l'8 gennaio. O si definisce un'andatura sui salari e arrivano risposte, oppure si andrà al​lo sciopero generale».

I salari devono recuperare pote​re d'acquisto, le leve sono due, i contratti e il fisco che da lungo tempo non premia chi le tasse le paga tutte. Cgil, Cisl e Uil chiedono un intervento struttu​rale sulle retribuzioni paria un punto di Pil; misure su prezzi e tariffe; l'aumento al 20% dell'aliquota sulle rendite finanzia​rie; aumento delle detrazioni per il lavoro dipendente e pen​sioni; l'uniformità delle no tax area a 8 mila euro e un bonus fi​scale a favore degli incipienti. Ancora: riforma dell'Irpef, me​no tasse sugli aumenti contrat​tuali e sul Tfr. Sul fronte contratti, prima ancora di ritoccare il vecchio modello, andrebbero chiusi quelli aperti per i 6 milio​ni di lavoratori che all'inizio del 2008 aspettano quantomeno l'adeguamento degli stipendi all'inflazione.

L'ultimatum di Bonanni non trova impreparato il governo che ha posto la questione al centro dell'agenda. Lo ribadisce il ministro del Lavoro Cesare Da​miano, dopo la finanziaria e il pacchetto welfare, «è la nostra priorità e il nostro prossimo obiettivo soprattutto ‑ spiega ‑ per i redditi medio-bassi». La piattaforma sindacale è una ba​se di discussione, «si tratta di procedere con il metodo della concertazione che nel 2007 ha dato ottimi risultati».

Le rassicurazioni di Damiano se​guono le parole del premier che prima delle feste aveva parlato di un «grande patto» tra sinda​cati, imprese e governo per far crescere le buste paga. Le propo​ste che circolano, ma sono indiscrezioni, vanno dalla "dote" per i figli minorenni attraverso l'accorpamento delle detrazio​ni per coniuge e figli a carico e l'assegno familiare. Si parla an​che di sconti Irpef e di aumento degli assegni familiari per tre an​ni per i redditi al di sotto dei 40 mila euro. 

Sul fronte contrattua​le c'è la riduzione delle imposte sui premi di produttività, la triennalizzazione della durata, il potenziamento della contrat​tazione decentrata. Infine nuo​ve liberalizzazioni per frenare prezzi e tariffe. Una nuova poli​tica dei redditi, insomma, che ri​veda quella fissata nel 1993.

Le finanze pubbliche sono però ,quelle ché sono. Il ministro dell'Economia, Tommaso Padoa-Schioppa, ha già detto che per il momento non ci sono ri​sorse per rimpinguare i salari. Si conta molto su un altro «teso​retto», le maggiori entrate dovu​te alla lotta all'evasione fiscale e contributiva. «Sono convinto che ci sarà anche quest'anno», afferma il sottosegretario all'Economia Alfiero Grandi per il quale la "causa" salari «è sacro​santa». «Ma è troppo presto per dirlo – conclude ‑. Realisticamen​te, il primo momento utile sarà il 31 marzo con la trimestrale di cassa». I sindacati però potreb​bero non aspettare.
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L’analisi. Come spiega Luciano Gallino, troppa enfasi sul costo del lavoro. Eurolandia segue un’altra strada: non mortificare gli stipendi

Così in Europa siamo diventati i peggiori della classe

di Giampiero Rossi
«Abbiamo i salari più bassi d'Europa», ha detto in autun​no il governatore della Banca d'Italia, Mario Draghi. E allo​ra tutti a dire, ‑ da Montezemo​lo in giù ‑ che sì, è vero, biso​gna restituire potere d'acquisto ai lavoratori. A San Silvestro lo ha ricordato il Presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano. E allora, probabilmente, non appena rientreranno o verranno raggiunti tele​fonicamente dalle località di villeggiatura, gli im​prenditori ci diranno di nuovo che sì, è giusto, ha ra​gione il Capo dello Stato, eccetera eccetera.

Ma credono davvero in ciò che dichiarano pubblica​mente? Tra una settimana ci sarà la stretta finale per il rinnovo del contratto di oltre un milione e 600.000 metalmeccanici. E allora sarà interessan​te vedere quanto saranno recepiti questi autorevoli allarmi sulle retribuzioni a chi lavora in Italia. Per​ché questo è un primo aspetto della cosiddetta que​stione salariale: i contratti di lavoro vengono rinno​vati con puntuale ritardo perché, ovviamente, le ri​chieste di adeguamenti sono rigorosamente defini​te «inaccettabili» o, come minimo, richiedono una contropartita pesante in termini di flessibilità negli orari e nell'organizzazione del lavoro. Quindi si ti​ra per le lunghe, si dice che così non si può andare avanti, che bisogna riformare i modelli contrattua​li, ma mentre il tempo scorre l'inflazione avanza. E si mangia ancora una fetta della busta paga di quei lavoratori costretti, perdipiù, a sacrificare gior​nate di sciopero per conquistarsi un contratto nuo​vo. Nel corso del 2006, da gennaio a novembre, il fenomeno è stato drammaticamente evidente: men​tre la curva delle retribuzioni ha continuato a scen​dere, con un salto brusco tra maggio e luglio, quella dell'inflazione è cresciuta costantemente, fino a scavalcate, negli ultimi mesi il livello di crescita del​le buste paga. 
A fine novembre, infatti, le entrate ef​fettive dei lavoratori erano cresciute del 2% e i prez​zi erano aumentati del 2,4%, con buona pace del potere d'acquisto. Addirittura, secondo il Codacon, nel corso del 2007 la perdita del potere d'ac​quisto degli operai è stata del 7,9% e quella dei pensionati addirittura del 15,5%.

Ma non si tratta soltanto di contratti lenti e prezzi veloci. Perché nell'economia globalizzata certi prez​zi, quelli che contano, seguono ormai andamenti assai simili ‑ quantomeno ‑ in tutta Europa. La nostra fragilità, dunque, sta proprio nei salari. E in ef​fetti basta mettere il naso fiori dai vecchi confini nazionali per trovare un continente in cui ‑ cose da pazzi ‑ i lavoratori vengono pagati un po' meglio. In alcuni casi molto, molto meglio. E anche in que​sto caso statistiche comparate, basate sui dati Oc​se, sono spietate. Se ci si limitasse ad accostare le retribuzioni lorde italiane a quelle del resto dell'area euro (visto che la valuta è uguale per tutti), le nostre buste paga annue risulterebbero in valori assoluti già inferiori a tutte, tranne che a quelle spagnole. In​fatti, mentre la busta paga italiana lorda sui dodici mesi è in media di 16.538 euro, in Spagna si ferma a 16.400. Ma vale anche la pena mettere il naso nei conti dei nostri colleghi lavoratori di Gran Bretagna (30.774 euro medi all'anno), Germania (23.942), Francia (21.470) e già che ci siamo an​che ai lontani parenti d'Oltreoceano, gli statuniten​si, che in media ricevono in busta paga 19.497 eu​ro ogni dodici mesi.

Il peggio, però arriva adesso, con la comparazione del potere reale d'acquisto. Se si equipara a 100 il valore delle retribuzioni del 1998 si scopre che le bu​ste paga italiane sono quelle cresciute di meno in tutta Eurolandia e anche rispetto agli Stati Uniti. Per i nostri lavoratori; infatti, il 100 del 1998 è diventato 100,8 nel 2005 e ha raggiunto soltanto quota 102,6 nel corso del 2006. Per le locomotive come Gran Bretagna e Francia, invece, la crescita di potere d'acquisto è stata notevole, registrando al​la fine dell'anno scorso rispettivamente indici di 118,4 e 115,9. La media dell'area dell’euro è passa​ta da 108,9 del 2005 a 110,1 del 2006. E anche i paesi in cui la crescita è stata più lenta ci sopravan​zano di oltre 4 punti percentuali: 105,3 la Spagna, 105 la Germania e 104,7 gli Usa. 
Insomma, si la​vora peggio, ci chiedono più flessibilità, ci fanno sudare i rinnovi contrattuali, e alla fine del mese pos​siamo comunque comprare meno pane e meno rose rispetto ai nostri colleghi continentali.

Perché si verifica questo assurdo econometrico e so​ciale? «Perché la gran parte delle imprese ha scelto la compressione del costo del lavoro all'aumento della produttività, ad investire in innovazione e tec​nologie più avanzate ‑ spiega il sociologo del lavoro Luciano Gallino ‑ accanto a questo, poi, un gover​no dell'economia che non ha fatto granché per ac​crescere la produttività complessiva del Paese: ab​biamo tra i 15 paesi europei, la spesa più bassa, quasi sei volte in meno, in ricerca ed innovazione». Insomma, una situazione davvero fragile. «Certamente non si risolve con qualche decreto ‑ spiega Gallino ‑ intanto è importante avere una visione complessiva dei problemi del lavoro e cominciane a far qualcosa: per esempio «a trasformare i contratti atipici in contratti a tempo indeterminato». Quin​di si comincia dalla precarietà? «Se siamo a questo punto è per l’alto numero di contratti atipici, di pre​cari ‑ conclude lo studioso ‑ che invece di 1200 euro al mese costano solo 800 e per 10‑11 mensilità e non 12 mensilità più la tredicesima dei contratti a tempo indeterminato: metter mano alle condizioni di lavoro significa eliminare questa piaga dei lavori precari».
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In risposta a Ichino

Il governo cambi passo sulla questione salariale

di Tiziano Treu
Caro direttore, gennaio sarà il mese delle verifiche; comunque, anche se non si tratterà di verifica, di bilanci e di propositi politici. È importante che entrambi siano sin​ceri e realistici, e che si differenzino i giu​dizi, a seconda dei vari argomenti per non parlare genericamente di «rilancio» dell'iniziativa politica o di necessità di «voltare pagina». Il bilancio dell'anno passato infatti è differenziato, anche per i principali aspetti dell'economia e del lavoro, che saranno certo al centro della «verifica».

Cominciamo dai temi del mercato del lavoro e del welfare, oggetto del protocol​lo del 23 luglio scorso e della legge conse​guente approvata a fine anno. Queste mi​sure non sono perfette, ma sarebbe sba​gliato o irresponsabile rimetterle in discussione. Qui il cambio di passo richie​sto per il prossimo anno è anzitutto di da​re seguito alle riforme in tema di ammortizzatori sociali e di politiche attive del la​voro, che nei provvedimenti sono deline​ate genericamente ma non compiute. Non sembri un'affermazione ovvia. Sono dieci anni, almeno dalla Commissione Onofri, che si delineano progetti in que​ste due aree, senza che abbiano avuto se​guito, al di là di qualche passo iniziale. Sui temi della flessibilità è vero che è sta​to sbagliato demonizzare la legge Biagi, come dice Ichino (ma non solo lui). Ma il protocollo del 23 luglio e la legge conse​guente hanno «stabilizzato» questa parte della normativa sul lavoro. Hanno decon​gestionato, mi auguro definitivamente, le polemiche sulla legge Biagi, con misu​re di contrasto alla precarietà che non ne​gano la necessaria flessibilità. Non servo​no altre leggi su questi argomenti; e nep​pure sulla sicurezza del lavoro. Serve qualche integrazione, ad esempio per modulare meglio le tutele dei vari tipi di lavoro, attuando le proposte da tempo avanzate di Statuto dei lavori o di Carta dei diritti. Per il resto propongo una mo​ratoria legislativa. Si approfitti invece di questa relativa stabilizzazione normativa per completare le riforme annunciate, ammortizzatori sociali in primis. Soprat​tutto si facciano funzionare gli strumenti necessari al loro successo, a cominciare dalla formazione professionale e dai ser​vizi all'impiego pubblici e privati. Entram​bi, non solo i primi, vanno migliorati e indotti a lavorare insieme. Senza buoni servizi alla formazione e all'impiego non si può avere un welfare attivo anche se lo si scrive in legge; e non si contrastano le tendenze (già forti nel nostro paese) a sfruttare in modo assistenziale e opportu​nistico i sussidi pubblici. Occorre inoltre unificare le competenze ora disperse fra enti centrali e locali: nel caso degli ammortizzatori sociali, ad esempio, attribui​re a una sola amministrazione la respon​sabilità di pagare i sussidi (ora spettante all'Inps) e quella di assistere e controllare i disoccupati (ora compito dei servizi locali all'impiego).

L'accordo sulle pensioni è stato critica​to (con ragione) perché molto costoso. Indubbiamente è un compromesso che risente del «passato» e di condizioni so​ciali e politiche che anche in altri paesi hanno reso difficili queste riforme. Al di là delle polemiche una soluzione come lo scalone Maroni non trova riscontro al​trove. L'innalzamento graduale dell'età pensionabile era l'unica soluzione ragio​nevole e praticabile. Ha permesso di rag​giungere l'accordo complessivo e può sta​bilizzare il sistema finché la progressiva andata a regime del metodo contributivo sdrammatizzerà la questione stessa dell' età pensionabile. Neppure qui servono nuove leggi. Piuttosto è decisivo definire rigorosamente i lavori usuranti, per non sfondare i tetti di spesa, e applicare altrettanto rigorosamente la revisione dei coef​ficienti per non squilibrare il sistema. Al​la preoccupazione sindacale di evitare in futuro pensioni troppo basse, specie per i giovani, si risponde in altri modi: con buone politiche del lavoro, con sostegni alle carriere precarie (già previste nella legge, ma da migliorare) e con interventi specifici di integrazione alle basse pen​sioni, a carico della solidarietà generale.

Aver stabilizzato i temi del mercato del lavoro e delle pensioni deve servire ad affrontare i temi nuovi, a cominciare dalla questione salariale che è finalmen​te riconosciuta come vera emergenza da (quasi) tutti. Qui non è solo il governo che deve cambiare passo. Lo devono fare anche le parti sociali. È da dieci anni che il nostro sistema contrattuale attende di essere reso meno rigido e più « produtti​vo». Le modifiche sono state ampiamen​te discusse: ridurre il numero pletorico di contratti nazionali che alimentano conflittualità e distorsioni retributive, rendere più regolari, e meno sovrappo​sti, i rinnovi, valorizzare ed estendere la contrattazione decentrata per aumentare i salari legati alla produttività. Un legame virtuoso fra salari e produttività si può re​alizzare solo in azienda. Solo una contrat​tazione che lo sappia stimolare può con​tribuire sia a una migliore distribuzione del reddito sia all'innovazione produtti​va: entrambe particolarmente necessarie nel nostro paese.

Le politiche fiscali possono aiutare questo obiettivo con la detassazione dei salari di produttività: si tratta di rafforza​re le misure già prese rendendole più in​centivanti, ad esempio detassando l’inte​ra quota salariale così negoziata. Un altro intervento in materia è anticipato dalla legge finanziaria zoo8: ridurre la tassazio​ne sui redditi da lavoro, aumentando le detrazioni. È un intervento prioritario perché sono soprattutto questi redditi ad aver sofferto della perdita di potere d'ac​quisto. Le imprese, anche quelle piccole, hanno avuto altre compensazioni. Più complesso è intervenire con una revisio​ne generale delle aliquote: anche se è in​dubbia l'urgenza di ridurre quella riguar​dante i redditi medi ora particolarmente elevata.

Infine servirebbero interventi specifici a sostegno dei bassi salari, che colpisco​no con gravità senza precedenti soprat​tutto i giovani. Occorre prendere sul se​rio la proposta avanzata da più parti, an​che da Veltroni, di introdurre un salario minimo legale, come previsto nella mag​gior parte dei paesi europei.

Ovviamente queste proposte richiedo​no risorse disponibili. L'area principale su cui incidere, più di quanto si sia fatto finora, riguarda i costi delle pubbliche amministrazioni e della politica. Gli inter​venti necessari riguardano sia le struttu​re sia i dipendenti pubblici, che ne sono il motore principale. Far lavorare meglio i dipendenti pubblici è essenziale per au​mentare l'efficienza delle pubbliche am​ministrazioni e per ridurne i costi. A tal fine occorre attivare finalmente meccani​smi efficaci di valutazione del lavoro pub​blico. Oltre a questo i costi si possono contenere riducendo il personale pubbli​co, cioè rimpiazzando solo parzialmente il turnover, in modo selettivo (dove serve veramente) ed essendo altrettanto seletti​vi nella stabilizzazione dei precari. Una seconda misura, anche questa più volte promessa e finora appena toccata, riguar​da lo sfoltimento delle strutture e degli enti che popolano il nostro settore pub​blico. La proposta fatta ora da Dini di abo​lire le province è drastica, ma non priva di giustificazioni. Ci sono anche altre pos​sibilità: ad esempio dimezzare il numero dei comuni accorpandoli (lo stanno fa​cendo altri paesi) ed evitare ogni duplica​zione con le comunità montane; ridurre le migliaia di enti e di società variamente partecipate dal pubblico (non basta ridur​ne gli amministratori). Una verifica seria su questi temi richiede scelte politiche coraggiose.
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Tra una settimana l’incontro con l’esecutivo. Damiano: difenderemo i redditi medio-bassi. Anche nel discorso di Napolitano un riferimento al problema del potere d’acquisto e alle «soluzioni» necessarie

I sindacati: salari, svolta o sciopero

Aut aut di Bonanni: l’8 gennaio dal governo vogliamo impegni precisi
di Roberto Bagnoli
Il recupero del po​tere d'acquisto dei salari apre l'agenda politica ed economi​ca del 20o8. Dopo l'impegno preso prima di Natale dal pre​mier Romano Prodi a realizza​re un «patto per retribuzioni e produttività» e l'appello del presidente della Repubblica Giorgio Napolitano a «trovare soluzioni», è il sindacato a scendere in campo lanciando una specie di ultimatum. «La settimana prossima avremo il primo incontro con il governo ‑ avverte il segretario generale della Cisl Raffaele Bonanni ‑ e ci attendiamo un intervento immediato per raf​forzare salari e potere d'acqui​sto dei lavoratori dipendenti o sarà sciopero generale».

Non è la prima volta, in veri​tà, che il sindacato paventa l'idea di una protesta così for​te come quella dello sciopero generale. Lo aveva già fatto il 24 novembre scorso a Milano e ribadito due settimane fa. «All'appuntamento dell'8 gen​naio ci aspettiamo un impe​gno preciso del governo a defi​nire la partita in tempi rapidi ‑ precisa Bonanni facendo in​tendere a una possibile deci​sione comune ‑ anche per​ché il 15 dello stesso mese avremo la riunione degli ese​cutivi confederali». E qualcosa, dunque, dovranno dire.

Il governo ieri ha rassicura​to le parti sociali che le « retri​buzioni e la tutela del potere d'acquisto devono essere il no​stro prossimo obiettivo». Il mi​nistro del Lavoro Cesare Da​miano ha ribadito l'impegno dell'esecutivo a «difendere in particolare i salari medio-bassi» mentre il prender Prodi, in​tercettato dai cronisti sulle pi​ste di sci di Campolongo, ha glissato il commento sull'ap​pello di Napolitano con un di​plomatico «ne parliamo doma​ni». Ma il problema non sarà di facile soluzione. Il sindaca​to, secondo la proposta lancia​ta un mese fa dal leader della Cgil Guglielmo Epifani, punta a una riduzione delle aliquote fiscali che ridiano ossigeno al​le buste paga almeno per raf​forzarle di 100 euro netti al me​se. Un'operazione molto costo​sa, che lo stesso ufficio studi della Cgil valuta in circa un punto di Pil, qualcosa come i5 miliardi di euro l'anno. Prodi ha imboccato l'idea di allegge​rire gli stipendi del fardello fiscale ma ha anche introdotto il concetto di un «patto per la produttività». Non è entrato nel dettaglio ma è evidente l'apertura verso le richieste confindustriali che tendono a legare ogni revisione dei contratti alle performance dell'azienda.

La riduzione delle tasse non vede poi d'accordo il ministro dell'Economia Tommaso Padoa-Schioppa. La sua perples​sità era emersa subito dopo la conferenza stampa di Prodi e anche in questi giorni, ai suoi più stretti collaboratori, ha fat​to presente che «il prelievo fi​scale in Italia è al 43%, inferio​re a quello francese e ai Paesi del Nord Europa». Il ragiona​mento del ministro è chiarissi​mo: «Noi non vogliamo salire ancora, ma la possibilità di ri​durre la pressione fiscale è le​gata all'andamento dei conti pubblici e al contenimento del​la spesa». Lo stesso sottosegre​tario all'Economia Alfiero Grandi, di Sinistra democrati​ca, invita alla prudenza. «Capi​sco la premura dei sindacati ‑ ha spiegato all'agenzia Agi ‑ ma bisogna essere realisti e ammettere che la parte fiscale non è l'unica soluzione, ci so​no i rinnovi contrattuali, il controllo dei prezzi e delle ta​riffe». E, prima di sapere quan​te vale il «tesoretto» del 2008, bisognerà aspettare almeno la trimestrale di cassa. Altri tre mesi.
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Il finanziere. Gli investimenti in Montepaschi, Telecom e Ubi Banca. L’anno scorso l’operazione più rilevante è stato l’aumento al 5,9% nel capitale del gruppo guidato da Bazoli

Zaleski, la quota Generali e le garanzie di Intesa

La mappa dei finanziamenti per l’acquisto del 2,3%
di Marino Gerevini
Tra le doman​de inevase che il 2007 si por​ta dietro, ce n'è una da un mi​liardo di euro: come ha fatto Romain Zaleski a mettere in​sieme il 2,3% delle Assicura​zioni Generali?

La questione è capire se il finanziere proprietario della Carlo Tassara ha fatto tutto da sé, cioè con le risorse del gruppo visto che la partecipa​zione è intestata all'azienda bresciana oppure è stato aiu​tato dalle banche. E, nel caso, da chi? Trattandosi di un pro​tagonista tutt'altro che margi​nale nel sistema della grande finanza, non è secondario an​dare a vedere «con chi sta» in Generali. La risposta è: Intesa Sanpaolo. Nessuna sorpresa, si dirà, ma è interessante se​guire il percorso degli investi​menti e in alcuni casi il valore di carico. Il portafoglio di Za​leski è disseminato di parteci​pazioni di notevole rilevanza strategica e consistenza eco​nomica. Per stare in Italia, ol​tre a Generali e alla new en​try Mediobanca (2,2%), spic​ca il 5,9% di Intesa Sanpaolo che oggi ha un valore di mercato pari a 3,7 miliardi di eu​ro, poi l'l,9% di Telecom (cir​ca mezzo miliardo), l'11% di Edison (oltre un miliardo) il 2,5% in Mps‑Antonveneta, il 2,3% di Ubi Banca e il 20% del​la Mittel. Tra le banche più esposte con il gruppo, secon​do quanto ha ricostruito il So​le 24 Ore, vi è il gruppo Unicredit-Capitalia (2,3 miliardi di linee accordate), Intesa Sanpaolo (1,8 miliardi) le Po​polari di Milano e Bergamo e banche estere come Royal Bank of Scotland (Rbs) e Bnp Paribas. Su circa 11 miliardi di investimenti complessivi, due terzi sarebbero in pegno a vari istituti.

In assoluto la più rilevante operazione di Zaleski nel 2007 è stato il balzo al 5% nel capitale Intesa Sanpaolo (era già azionista di entrambe). Come è avvenuta la manovra che ha portato l'uomo d'affari a diventare il principale azio​nista non istituzionale del più grande gruppo bancario sul mercato italiano? La Tassa​ra a inizio anno ha acquistato 320 milioni di azioni del nuo​vo colosso del credito con un maxi finanziamento bancario da 1,85 miliardi di euro suddi​viso tra gruppo Capitalia (MMC e Banca di Roma), Po​polare Milano, Rbs e Calyon

(Credit Agricole). Poi Zaleski ha siglato un contratto di equity swap con Morgan Stanley per l'acquisto di un al​tro 1% circa di Intesa Sanpao​lo, soggetto all'autorizzazio​ne di Bankitalia a salire oltre il 5%, come poi avvenne. In assemblea di Intesa, emerse che l'imprenditore franco‑po​lacco aveva i titoli parzialmen​te in pegno a Bnp Paribas, Po​polare Bergamo e Banca di Roma (oggi integrata in Unicre​dit). E' ovvio che quell'opera​zione non potesse essere finanziata dall'istituto oggetto dell'investimento.

La genesi del pacchetto Ge​nerali è un po' diversa e qui, invece, entra in gioco la ban​ca considerata più vicina al fi​nanziere: Intesa Sanpaolo. Una prima tranche di Genera​li fu acquistata da Zaleski nel 2005: poca roba, un milione di titoli circa a 25,5 euro cia​scuno (oggi il prezzo in Borsa è intorno ai 31 euro). Il gros​so è stato acquistato a partire dal 2oo6, fino all'attuale con​sistenza di 31 milioni di titoli (2,3%). La gran parte (cioè l'l,9% del Leone) è in carico alla Tassara a un prezzo di 29,17 euro. C'è una buona plu​svalenza anche se il margine di sicurezza rispetto a un ipo​tetico reintegro delle garan​zie non è elevatissimo. All'ul​tima assemblea di Trieste, a giugno, la Tassara si è presen​tata libera da vincoli, ma sui quei titoli, spacchettati in va​rie tranche di taglio inferiore, sono stati chiusi e riaperti, sia prima che dopo l'assem​blea, fino a date recenti, una serie di contratti di pegno. Le controparti? Banca di Roma, Bnp Paribas e Unicredito, ma tutte per importi poco rile​vanti. La parte del Leone, è il caso di dire, l'ha fatta Intesa Sanpaolo. E' infatti la banca di Giovanni Bazoli e Corrado Passera ad avere in garanzia (se nel frattempo il rapporto non è stato estinto) la mag​gior parte del pacchetto Gene​rali del 2,3% di Romain Zale​ski.
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Assistenza e polemiche. “Vallecamonica insieme” e l’ente creato da sette comuni ribelli

L’Azienda servizi-bis? «Crea solo poltrone»

Giovanni Bono attacca: «I posti a sedere si stringono e la Lega senza presidenze pensa di crearne di nuovi»
di Luciano Ranzanici
Proprio in queste ore, la nuova «Azienda speciale consortile» istituita dai comuni di Angolo, Borno, Cimbergo, Cividate, Darfo, Losine e Piancogno di​venta operativa in «competi​zione» con «l'Azienda territo​riale per i servii alla perso​na», formata dalle altre 35 am​ministrazioni comunali camu​ne, dalla Comunità montana e dal Bim. Una strana condizio​ne di «separati in casa» che ha spinto il capogruppo di «Valle​camonica insieme» nell'as​semblea della Comunità mon​tana, Giovanni Bono, a fare al​cune riflessioni.

Che non riguardano solo l'Azienda speciale, ma anche le scelte politiche che finisco​no col creare ulteriori divisioni dannose per gli interessi del territorio. «Non si può gravare sui cittadini con nuovi costi, so​prattutto quando si tratta di un tema scottante come quel​lo socioassistenziale ‑ esordi​sce Bono ‑, considerando an​che che le porte della società dei servizi sociali restano co​munque aperte ai sette comu​ni ribelli. Le forze sane dovreb​bero lavorare per smontare la tendenza alla disgregazione al​la denigrazione in politica, e sa​rebbe opportuno anche usare un po' più di rispetto nei con​fronti degli avversari (il riferi​mento è alle critiche molto pe​santi rivolte al presidente Pietro Bertelli)».

«Sta passando il concetto se​condo il quale se nelle società della Valcamonica i posti a se​dere si restringono ‑ prosegue ironicamente Bono ‑ bisogna per forza trovarne altri per gli esclusi. Ma questo sarà forse il preludio alla creazione della nuova società del gas, visto che la Lega nord non ha più presi​denze?».

Va detto che lo statuto dell'azienda «ribelle» non prevede indennità per le cariche so​ciali, ma solo rimborsi spese. Ma il capogruppo di «Valleca​monica insieme» si chiede co​munque, in relazione alle spe​se da sostenere, «chi ne decide​rà il limite? Da come sta scritto nello statuto il presidente de​ve essere dotato di doti straor​dinarie, ma non si capisce an​cora quale commissione stabi​lirà il limite delle dotazioni ne​cessarie per il nuovo incarico». 

Le decisioni da prendere a proposito di temi come la via​bilità, la sanità e il turismo? Bo​no sostiene che «la strada più giusta da percorrere sarebbe quella di sedersi a un tavolo e confrontarsi senza discrimina​zioni e preconcetti, indivi​duando percorsi condivisi per la soluzione dei problemi che siano il frutto del contributo fornito da ognuno».
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Sanità in provincia. Dopo due mandati Gabriele Tonini lascia il timone dell’azienda “Mellini”: «Abbiamo raggiunto grandi traguardi». «Le nostre nuove strutture hanno ridato dignità ai pazienti psichiatrici»

«Ho creato ospedali a misura di utente»

«Palazzolo e Rovato sono tornati a essere presidi strategici». E su Chiari e Iseo: «Rappresentano un modello nazionale»
di Giancarlo Chiari
In due mandati ha seminato tanto: prima ha estirpato le er​bacce degli interessi di campa​nile, poi ha tagliato i rami sec​chi, infine ha fatto germoglia​re una rete ospedaliera proiet​tata verso al futuro. Ma ironia della sorte, Gabriele Tonini ha dovuto lasciare l'incarico pro​prio alla vigilia di un nuovo raccolto. La Regione ha infatti no​minato alla guida dell'azienda ospedaliera «Mellini» di Chia​ri Fabio Russo.

Tonini ha accolto senza recri​minare la decisione del Pirello​ne restando al lavoro fino all'ultimo giorno. Il direttore ge​nerale uscente ha anche incon​trato il suo successore a cui la​scia in eredità il taglio del na​stro di un corposo pacchetto di strutture e servizi. Opere che rappresentano l'ultimo tas​sello di un programma portato a termine a dispetto dei con​flitti tra le Amministrazioni co​munali e delle tensioni interne ai diversi ospedali. L'era Toni​ni si sintetizza in quattro ope​razioni: la costruzione del nuo​vo blocco del presidio di Chia​ri, le ristrutturazioni mirate di Iseo e Orzinuovi e il rilancio nel circuito delle strutture sa​nitarie degli ospedali dismessi di Palazzolo e Rovato.

L'azienda ospedaliera di Chiari è diventata in queste an​ni un modello di innovazione su scala regionale. La conven​zione con la fondazione «Don Gnocchi» per avviare a Rovato un centro di riabilitazione e quella con il «Richiedei» per attivare a Palazzolo un polo di lungodegenza geriatrica e un reparto riabilitativo, oltre a sal​vare due presidi destinati all'oblio, sono diventate un esempio per altre aziende lom​barde. Il progetto sul risk‑management avviato nell'Ovest bresciano è stato scelto come modello dal ministero della Sa​nità.

Tra gli obbiettivi raggiunti da Tonini c'è il rilancio di re​parti come Ostetricia, Cardio​logia e Psichiatria, che recupe​rando credibilità alla sanità pubblica hanno riportato i bi​lanci in parità finanziaria per​mettendo di recuperate risor​se per investimenti innovativi come le moderne attrezzature del reparto di Oculista di Chia​ri. Per Orzinuovi sono stati re​cuperati i fondi per il primo hospice pubblico italiano e per il country hospital, una struttura inedita per la Lombardia. Chiari ha investito anche nelle fonti rinnovabili: l'ospedale potrà presto disporre dei pan​nelli solari che assicureranno il contenimento delle spese energetiche.

Sotto la guida di Tonini, la «Mellini» ha guardato con at​tenzione anche a sperimenta​zioni cliniche di rilievo come il gel piastrinico o reparto che si occupa di terapia del russa​mento. Tra le innovazioni spic​ca la sperimentazione della re​te informatica per la trasmis​sione di tutta la diagnostica ra​diologica per immagini.

«La maggiore soddisfazio​ne? ‑ si chiede Tonini ‑. Aver co​struito un'azienda e constatare che gli utenti sono ritornati nei nostri ospedali. È stato bel​lo guardare dalle finestre della direzione la crescita del mono​blocco che ha completato l'ospedale di Chiari e reso fun​zionale e armonico l'accesso ai vari reparti. Sono orgoglioso di quanto è stato fatto per i pa​zienti con disturbi psichici che adesso sono inseriti nel territo​rio in strutture protette che li fanno sentire persone e non numeri.

«anche orzinuovi ‑ continua Tonini ‑ è stato riportato alla dignità di una struttura di ser​vizio adeguata alle richieste e aperto all'innovazione. Per Pa​lazzolo si è trovata una soluzio​ne mirata ai problemi delle pa​tologie gravi dell'invecchia​mento e per Rovato, nello spiri​to di don Gnocchi, è stato rea​lizzato un polo per riabilitare bambini e adulti da reinserire nel tessuto sociale con una qualità migliore della vita»

Rimpianti? «Non direi ‑ con​clude Tonini‑. Lascio sapendo che gli utenti hanno apprezza​to il mio lavoro: lo testimonia la scomparsa di cause di risar​cimento per errori o insoddi​sfazione delle prestazioni. Pas​so la mano con l’augurio che il nuovo direttore possa ulterior​mente migliorare l'azien​da».
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Provaglio. Cantieri

Alle Fontane debuttano i parcheggi double-face

«Cancellato« quel vecchio porto con la costruzione, nel 1928, del lungolago
di Alice Scolari
Una risposta incisiva alla cre​scente fame di posti auto a Pro​vaglio. Entro settembre, in località Fontane saranno realizzati una nuova rete di parcheggi all'aperto e un'autorimessa interrata a gestione privata.

Il piano d'opera è pronto e nel giro di pochi mesi apriran​no i cantieri. L'area di interven​to, acquisita dal Comune in se​guito ad un accordo con i priva​ti, è stata successivamente ce​duta in diritto di proprietà alla locale società di servizi Ags. «La soluzione progettuale ‑ si legge nella relazione tecnica dell'intervento ‑ prevede due ingressi da via Tito Speri, il pri​mo per il parcheggio pubblico di superficie ed il secondo per i box interrati tramite una rampa, a cielo libero, a doppio sen​so di marcia». 

Il sovrastante parcheggio pubblico avrà una capienza di 25 stalli, di cui 2 riservati ai di​sabili. Lo spazio di circa 770 metri quadri sarà dotato di panchine aiuole e altro arredo urbano. L'autorimessa interrata ver​rà invece suddivisa in 20 box singoli per autoveicoli, con un locale tecnico comune e due cantine‑ripostiglio per un tota​le di 640 metri quadri. I lavori, come detto, dovrebbero inizia​re ad aprile e concludersi nel giro di 6 mesi. Nell'operazione saranno investiti complessiva​mente costo 300 mila euro. L'intervento dovrebbe dare ri​sposte esaustive all'esigenza di posti macchina ai margini del centro storico del capoluo​go.
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Il varo. Il natante-spazzino è stato collaudato sul lago d’Iseo

Il battello di Monticelli ripulirà i mari d’Africa

L’appalto internazionale bandito dal porto di Dakar è stato vinto dai cantieri nautici di Ettore Rinaldi
di Fausto Scolari
Qualcuno lo ha simpaticamen​te ribattezzato l'eco‑spazzino dell'Africa ma è una definizio​ne che non rende il giusto meri​to alla tecnologia d'avanguar​dia, tutta «made in Franciacor​ta», che ha permesso di costru​ire il Craib 1250. Il battello, varato nei giorni scorsi sul lago d'Iseo dove ha superato a pieni voti tutti i test di collaudo, è un'imbarcazio​ne «multiruolo» antinquina​mento in acciaio realizzato dal​la Cantieri nautici Ettore Rinaldi di Monticelli Brusati.

La ditta si è aggiudicata l'ap​palto internazionale indetto dall'autorità del porto autono​mo ‑ il più grande porto dell'Africa occidentale ‑ di Dakar in Senegal.

«Si tratta ‑ spiega Ettore Rinaldi entrando nel dettaglio del progetto ‑di un catamara​no multiruolo progettato dalla studio Sayd che sarà utilizzato nel porto di Dakar per il recu​pero di rifiuti solidi galleggian​ti, la pulizia delle pareti dei mo​li ed il recupero di idrocarburi in sospensione. II battello è do​tato inoltre di una gru idraulica per movimentare il casso​netto di raccolta e di una lan​cia antincendio».

Il catamarano è stato varato nei giorni antecedenti il Nata​le nel porto di Iseo per le verifi​che e collaudi, e sarà consegna​to entro la fine di gennaio 2008 a Dakar partendo da Monticelli Brusati verso La Spezia dove sarà imbarcato su una nave cargo con destinazio​ne Senegal. Cimentarsi in un'imbarcazione d'«opera» è stata per l'impresa di Monticel​li una sorta di sfida nella sfida. Ettore Rinaldi è conosciuto in tutto il mondo per le imbarcazioni da vela di prestigio.

L'ultima creatura uscita dai cantieri nautici della Francia​corta è «Sintesi 45»n cabinato d'altura, dalla linea particolar​mente filante, con velleità cor​saiole, ma in grado di soddisfa​re tutte le richieste di un dipor​tista esigente per quanto con​cerne l'abitabilità degli inter​ni.

Ma proprio la versatilità pro​duttiva rappresenta da sem​pre un punto di forza dell'azienda nautica di Monticelli Brusati che ha impresso il suo marchio in diversi porti del mondo.
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Iseo. Nel lago, davanti alla passeggiata Marconi, visibili i resti dei muri protettivi del piccolo attracco risalente ai primi del Novecento

«Spuntano» i ruderi del porticciolo

«Cancellato« quel vecchio porto con la costruzione, nel 1928, del lungolago
di Tonino Mazza
Ha sorpreso a Iseo la scoperta, avvenuta del tutto casualmente, dei muri protettivi del piccolo porticcio​lo, risalente agli inizi del Novecento, di fronte al lungolago Marconi, in particolare davanti all'agenzia di viaggi «Fenice». A notare i ruderi del porticciolo, grazie alle acque traspa​renti del lago, è stato nelle scorse ore Alberto Glisoni, proprietario della storica edicola situata sotto i portici di Palazzo Vantini.

«Scrutavo l'acqua per vedere se c'era del pesce ‑ fa notare Glisoni ‑ e mi sono accorto della presenza di questi due muri, realizzati a forma di "L" ed in parte nascosti sotto l'attuale lungolago che, com'è risaputo, pog​gia su palafitte. È facile intuire la meraviglia che ho provato nel notare i resti del piccolo porto tanto che subito ho avvisato il fotografo Federico Sbardolini, il cui studio è situato a circa venti metri di distanza dalla zona lacustre nella quale sono visibili i ruderi».

Agli inizi del 1900 a Iseo erano attive molte aziende produttrici, ma soprattutto tre filande a vapore im​portanti di proprietà delle famiglie Guerrini, Formemi e Negrinelli, a cui bisogna aggiungere ben sei concerie di pellami. Considerato che alcune delle aziende citate erano allestite in prossimità della riva del lago e vicino al porto Gabriele Rosa, ritenuto all'epoca il più importante del lago d'Iseo, è implicito che occorrevano attracchi darsene e porticcioli anche per le imbarcazioni dei pescatori o per le «naf», grossi barconi che tra​sportavano gramaglie, foraggio, casta​gne e generi alimentari diretti a Piso​gne ed a Lovere. Non bisogna poi dimenticare che il traffico commercia​le lacustre favorì la concentrazione di ogni genere di servizio intorno al porto di Iseo.

Si pensi che agli inizi del 1900 la ferrovia Brescia-Iseo-Edolo, vantava un binario che dalla stazione di Iseo

raggiungeva il porto Gabriele Rosa e quindi il movimento di merci nei depositi della dogana, situata all'at​tuale bar Porto, il carico e scarico dei barconi, la pesatura dei materiali e il trasporto di animali, animavano quo​tidianamente i pontili. Gli edifici che si affacciavano sul porto accoglieva​no diversificate attività produttive e non mancavano le osterie e le tratto​rie tipiche con alloggio, è già l'albergo Leon d'Oro, dove Giuseppe Zanardel​li teneva i suoi famosi discorsi e si radunavano spesso i rappresentanti più in vista della classe dirigente locale.

Prima della realizzazione del lungo​lago Marconi, avvenuta nel 1928, da​vanti all'attuale agenzia bancaria, vi era una piazzetta chiamata «èl port de la Vèga», in fondo a cui, dinnanzi allo sbocco della «Quadra», c'era un pontile.

I pontili d'attracco erano due, co​stantemente impegnati dal traffico dei battelli. Il pontile del «port de la Vèga» si intravede anche in vecchie fotografie, poco prima della filanda con ciminiera, quella per intenderci che oggi accoglie la «Boutique Bian​chi». A pochi passi da quel pontile era allestito il piccolo porticciolo, utile per riparare dal lago in burrasca i «naèf» le tipiche imbarcazioni dei pe​scatori, del quale oggi rimangono solo due ruderi.
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Il sindaco stila un bilancio di quanto fatto e polemizza «sulla situazione del fiume Grigna»

Esine punta su acqua e viabilità

Fiorino Fenini: «Realizzeremo uno svincolo per accedere a Plemo e alla Sacca»
di Giuliana mossoni
Un lenzuolo bianco steso sul ponte del fiume Grigna a Esine è l'occasione per fare due chiacchie​re con il sindaco Fiorino Fenini sui problemi risolti o ancora da risolvere in paese, per raccontare i progetti già chiusi e quelli per cui occorre trovare i finanziamen​ti. Sul panno troneggia una sem​plice frase, che prende atto dello stato di abbandono del torrente: «Dov'è finita l'acqua del fiume?». Più difficile è la risposta.

«Quanto è successo al Grigna non sarebbe accaduto se si fosse consultata la popolazione ‑ ha scritto il sindaco in una lettera, tanto polemica quanto disincan​tata, per gli auguri di fine anno ai cittadini ‑. Vorrei avere la bacchetta magica per riparare ad alcuni danni compiuti nel passato come riportare l'acqua nel Grigna, ma anche per togliere i mezzi pesanti che transitano per la località Va​lar o per le frazioni Plemo e Sacca o per restituire le zone di Santa Maria e del Barberino alla fruizio​ne di tutti».

Due sono i temi su cui si con​centra l'attenzione dell'Ammini​strazione: la viabilità e il proble​ma idrico. Nel 2008 sarà studiata una modalità per deviare i mezzi pubblici e pesanti dal centro stori​co, tramite percorsi alternativi che renderanno la zona più vivibi​le. Per il momento sono stati installati i «semafori intelligenti» su via Manzoni, che hanno contri​buito a diminuire la velocità me​dia. Per quanto riguarda le zone periferiche, dopo la chiusura degli accessi alla Statale 42 attraverso le aree di servizio, l'Amministra​zione, oltre ad aver risolto tempo​raneamente il problema, è inten​zionata a realizzare uno svincolo per permettere l'accesso diretto a Plemo e alla Sacca.

Sul tema idrico, sono molti i punti posti dal Comune in quest'ultimo anno, a cominciare dal depuratore, che è finalmente en​trato in funzione dopo anni di stallo. «Certo ‑ afferma Fenini ‑poteva essere studiato meglio, ma abbiamo lavorato affinché fos​sero reperiti i fondi in pochi mesi, mentre per tanto tempo ci sono stati ostacoli. L'altro problema che pareva insolubile era quello dell'acqua e siamo intervenuti rea​lizzando un pozzo idropotabile. Inoltre le fognature a cielo aperto situate oltre l'argine del torrente Grigna sono state sistemate. Resta da realizzare il collettore fognario di via Manzoni, opera indi​spensabile ma dispendiosa. Se in passato si fosse verificato il per​corso del collettore della media Valle, avremmo risparmiato 150mila euro».

Sul finire Fiorino Fenini si la​scia andare ad alcune considera​zioni sul futuro delle società dei servizi della Valle. Il suo timore è che, in una società che corre ver​so la globalizzazione, «si perda il controllo diretto su servizi fonda​mentali come l'acqua, l'energia o i rifiuti. Cosa succederà ‑ si chiede ‑ se le nostre società dei servizi, che finora hanno lavorato bene, andranno in mano ad altri? I Comuni della Valle diventeranno una minoranza senza potere con​trattuale, mentre ora sono gli am​ministratori. t importante avere un interlocutore affidabile: diver​so è mettersi nelle mani di un numero verde».
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Lavori in vista per il “Palazzo degli Uffici” e lo stabile ex Eca

Breno pensa al domani e investe sul patrimonio comunale

di (moss)
«Il patrimonio co​munale brenese va conserva​to e tutelato». Così l'assessore al Bilancio e patrimonio del Comune, Gian Luca Federici, stila un consuntivo di quanto fatto nell'ultimo anno e apre le porte ai progetti di domani.

Sotto la lente d'ingrandi​mento sono finiti due tra gli edifici più imponenti del pae​se: il «Palazzo degli Uffici» di piazza Alpini e il fabbricato comunale «ex Eca», situato in piazza Roma, che ora ospita vari uffici, un bar, una banca, degli studi tecnici, sedi di asso​ciazioni e appartamenti.

Nel corso del 2007 gli sforzi, sia tecnici che economici, si sono concentrati sul primo edificio, che è stato dotato innanzitutto di un riscalda​mento termo-autonomo e suc​cessivamente adeguato alle vi​genti leggi sull'eliminazione delle barriere architettoniche. Per quanto riguarda gli ascen​sori, ormai obsoleti e non più a norma, è stata cambiata la prima cabina che sale sino al quinto piano mentre per la seconda i lavori sono previsti per gli inizi del nuovo anno.

Il palazzo, che non è com​pletamente occupato, ospita uffici, abitazioni private, nego​zi e associazioni; in particola​re i locali dell'Inps hanno tra​slocato dal primo al secondo piano mentre al terzo dovrà a breve insediarsi l'Agenzia del Territorio.

Il Comune, in estate, ha ap​paltato le opere per la realiz​zazione dei nuovo archivio a servizio dell'Agenzia, che pre​vedevano l'adeguamento de​gli impianti e l'eliminazione delle barriere architettoniche per un importo di circa 40mi​la euro, finanziati con fondi propri. Nel corso dell'anno si è poi più volte discusso di cedere parte del fabbricato alle organizzazioni sindacali, che hanno avanzato una ri​chiesta di acquisto. Nel 2008, l'assessorato al Pa​trimonio metterà mano alla struttura che nel passato ha ospitato la vecchia sede del Comune, la pretura, il catasto e l'ufficio imposte. Anche qui si manderà in pensione il vetu​sto ascensore e sarà completa​mente rifatto il tetto, che tante preoccupazioni procura agli inquilini per l'abbondan​za di infiltrazioni. Si ristruttu​reranno anche i vari terrazzi esterni, causa di umidità nei locali sottostanti. Per questi lavori, il Comune dovrà mette​re a Bilancio oltre 50mila €. «Gli interventi del mio as​sessorato ‑ ha spiegato Gian Luca Federici ‑ non sono mol​to visibili, né tanto meno clamorosi. Si tratta di impegnare somme anche consistenti per difendere il patrimonio esistente ed eventualmente per incrementarlo. Per la prima volta, presso il municipio bre​nese, abbiamo istituito un ap​posito Ufficio patrimonio, che fungerà da punto di riferimen​to per il cittadino o per l'Am​ministrazione che desidera avere dati, statistiche, cifre, inventari o altro. Il nuovo organismo sta già rivedendo e controllando tutti i contratti d'affitto in scadenza degli im​mobili comunali per eventual​mente aggiornare i canoni di locazione secondo il mercato corrente. Il Comune di Breno possiede un notevole patrimo​nio, saremmo sciocchi a non preservarlo».
L’ECO DI BERGAMO, 2 GENNAIO 2008

Lovere. Si sistema anche il laboratorio di analisi, a cui si rivolgono circa 100 persone ogni giorno

Nuova sala prelievi all’ospedale

Lavori fino a metà gennaio. E nel 2008 lifting al Pronto soccorso
di Giuseppe Arrighetti
Sono in dirittura d'arrivo all'ospedale di Lovere i lavori per realizzare la nuova sala prelievi e il laboratorio di analisi: in queste settimane ‑ e sarà così almeno fino alla metà di gennaio ‑, cittadini e pazienti che arriva​no in ospedale notano che al piano terra, ac​canto al Pronto soccorso, un'area è stata de​limitata per consentire ai muratori e ai car​pentieri di lavorare senza causare particola​ri disagi agli utenti del nosocomio. Proprio a ridosso dell'attuale ingresso del Pronto soc​corso, infatti, sorgeranno le nuove struttu​re. I vertici dell'ospedale loverese spiegano: «Ogni giorno si presenta ai nostri sportelli un centinaio di persone per prelievi di sangue, fra le 7,30 e le 9,30. Gli spazi attualmente a disposizione sono angusti e limitati. C'era quindi bisogno di nuovi locali per offrire un servizio e un'assistenza più adeguati».

Accanto alla nuova sala prelievi verrà realiz​zato anche un laboratorio per le analisi dei campioni ematici. Per qualche settimana i pre​lievi verranno ancora ef​fettuati nei locali situati all'interno dell'ala dell'o​spedale, di fronte al mo​nastero delle suore claris​se. Quando questi spazi resteranno vuoti «saran​no coinvolti nel quadro dell'adeguamento gene​rale dell'ospedale ‑ spie​gano ancora dalla struttura sanitaria ‑, per il quale siamo solo alla fase progettuale. Tuttavia nei prossimi mesi daremo il via alla loro messa in sicurezza con nuovi impianti». A fare il punto sulle varie iniziative è stato nei giorni scorsi Amedeo Amadeo, direttore generale dell'Azienda ospedaliera «Bologni​ni» di Seriate da cui dipende l'ospedale lo​verese, in occasione dell'inaugurazione del​la nuova Tac: «Siamo riusciti a recuperare dalla Regione 2,5 milioni e nel corso del 2008 procederemo ad appaltare i lavori per il nuo​vo Pronto soccorso. In questi anni, con l'aper​tura di nuove sale operatorie, dei nuovi re​parti per la dialisi e la lungodegenza, abbia​mo dimostrato di voler continuare a valoriz​zare questo ospedale, capace di servire cir​ca 50.000 persone e che deve essere dotato delle attrezzature necessarie per stare al pas​so con i tempi».
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